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1. N. 258 - Mercoledì 31 OTTOBRE 2001

1.1 L’Occidente ritrovi il suo orgoglio

Per l’editorialista di Avvenire Maurizio Blondet il mondo è a un bivio storico

Sessantamila persone uccise nel 2000. Uomini, donne e bambini massacrati solo perché cristiani. I diciotto protestanti falciati nella chiesa di San Domenico di Bahawalpur a colpi di kalashnikov da una squadraccia di estremisti islamici, sono solo gli ultimi martiri di una lista, tristemente lunga. Vittime innocenti sacrificate prima sull’altare dell’integralismo e poi su quello dell’indifferenza dimostrata soprattutto da quel mondo occidentale, capace di sintetizzare nobili principi di tolleranza e rispetto dei diritti umani se questi vanno applicati allo straniero o al diverso; ma altrettanto bravo a dimenticarsene nel nome del “politicamente corretto” e di una malintesa forma di “fair play”, quando bisogna fare i conti con le ingiustizie alle quali sono sottoposti i nostri fratelli perseguitati. Meglio volgere lo sguardo altrove e fare finta che certe cose non succedano.

«Un atteggiamento che si può analizzare - spiega a la Padania Maurizio Blondet, scrittore ed editorialista di Avvenire, partendo dalle diversità che corrono fra la religione cristiana e quella musulmana. L’Islam - osserva - è un culto essenzialmente pubblico, mentre la nostra fede, specialmente il cattolicesimo post-conciliare, è un credo privatizzato. Se viene assassinato un bimbo, il lutto è una cosa che riguarda solo i parenti, non la comunità nel suo insieme. Non esiste più quell’identità che per secoli ha caratterizzato il rapporto fra occidente e cristianità e che fece sentire i popoli legati da un destino comune.Mentre per i musulmani le due realtà collimano. Giusto? «A loro basta che una persona sia cristiana per meritare la morte, anche se questa è una bambina di pochi anni come è avvenuto in Pakistan. Per noi non è diverso ed è giusto che sia così. Certo l’eccesso di privatizzazione delle religiosità, ed anche il suo sequestro da parte delle gerarchie ecclesiastiche, è piuttosto dannoso perché ci lascia privi di una forte risorsa spirituale».

Perché il mondo occidentale ha deciso “tagliare” i rapporti con la sua religione?«L’Occidente si è venuto ad identificare con cose diverse, per non dire contrarie, alla sua religione pubblica di un tempo. Si è perso uno di quegli elementi che caratterizzò l’identità della società nei secoli passati. Per questo oggi di fronte a Bin Laden e ai suoi seguaci siamo più deboli. Davanti a persone disposte ad immolarsi per la vittoria del Jihad, quali sono i valori che dovrebbero spingere l’occidentale a resistere? Le coppie omosessuali, o cose del genere? Non penso siano queste le cose per le quali vale la pena di morire».

C’è chi ritiene che gli europei di oggi debbano in qualche modo espiare le colpe delle guerre di religione del passato. «Il Vecchio Continente ha vissuto molte lotte di questo tipo. Dopo la guerra dei cento anni, (nel corso della quale cattolici e protestanti si scontrarono per un secolo senza riuscire a trovare un accordo) Gentili, un giurista italiano che insegnava ad Oxford, sintetizzò un principio che poi venne preso come fondamento per il nostro diritto pubblico: “Tacciano i teologi in questioni che non li riguardano”. Questa fu una grande conquista laica che segnò un necessario arretramento del cristianesimo dalla sfera del potere temporale. La laicità però, è cosa ben diversa dal laicismo, dal relativismo e dall’assenza di ogni principio...».

Dottor Blondet, lei ha tracciato un’analisi a tinte fosche. Scorge la possibilità di una riscossa del nostro idem sentire? «Tutto sommato penso di sì. La gente, provando sulla propria pelle le sofferenze che i signori della guerra islamici sicuramente non ci faranno mancare, imparerà nuovamente ad essere seria. Siamo di fronte a questioni di vita o di morte, non si può essere frivoli».

Forse serve anche meno buonismo... «Certamente. Bisogna domandarsi in coscienza: meritiamo di vivere oppure no? Una domanda che la storia ha posto molte volte nel suo corso. La battaglia di Canne fra Cartaginesi e Romani lasciò sul campo oltre 80 mila soldati. In quel frangente nessuno cercò un accordo, nessuno volle trattare perché c’erano uomini convinti di appartenere ad una civiltà che meritava di esistere».

Il Vecchio Continente quindi deve ritrovare il suo orgoglio smarrito. «Vero, ma deve essere un orgoglio autentico e profondo, non il campanilismo delle partite di pallone. Forse questo vorrà dire anche misurarsi con i fondamentalisti con le loro stesse armi. È una cosa dura da ammettere, ma ripeto, si tratta di decidere se vogliamo vincere questa guerra o no. Per fare questo dobbiamo riflettere anche sugli errori del passato. Noi, solo in Italia, possiamo contare su quattro milioni di difensori in meno rispetto ai nostri avversari perché da trent’anni nel nostro paese vengono abortiti 200 mila bambini all’anno che invece oggi potrebbero essere protagonisti della difesa della nostra società».

Al suo discorso i pacifisti opporrebbero subito il fantasma di un “fondamentalismo occidentale”. «Purtroppo in occidente è diffusa una forma mentis nichilista che, di fronte ad un pericolo, ancor prima di accennare ad una reazione, preferisce arrendersi. Ma, se i nostri principi ci impediscono di vivere, dobbiamo rinunciare ai principi o alla vita? I pacifisti, per il semplice fatto di organizzare una sfilata, pensano di avere la possibilità di “chiamarsi fuori” dalla situazione contingente. Le cose però non sono così semplici. I terroristi non fanno queste distinzioni. L’11 di settembre ci sono stati 6000 morti civili. Vittime cercate, non un “effetto collaterale”. C’è stata una precisa volontà di colpire in quel modo. La guerra impone l’assunzione di gravissime responsabilità, soprattutto a livello morale. Di fronte ad un pericolo che arriva dal mondo islamico non si può non scegliere: accettare di morire come popolo e come comunità o resistere, anche se a ciò corrisponde partecipare ad una guerra, triste, feroce e sporca, come tutti i conflitti, ma necessaria».


Paolo Bassi

1.2 Barbara Spinelli: «Dov’è il mea culpa di Israele?»

Battista: «Ma su quel popolo pesa una barriera di sangue e di silenzio»

È in atto una polemica giornalistica sul comportamento e l’atteggiamento dello Stato ebraico, in particolar modo dopo l’11 settembre. In un articolo su “La Stampa” di domenica scorsa, Barbara Spinelli accusa Israele della mancanza di un “mea culpa” nei confronti di popolazioni e individui “che hanno dovuto pagare il prezzo del sangue o dell’esilio per permettere a Israele di esistere”. La Spinelli esclude apparentemente un rapporto di “causa ed effetto tra le sciagure mediorientali e il crimine contro l’umanità di Manhattan”, ma poi lo riallaccia affermando che “Israele non può ignorare le radici di un risentimento che coinvolge almeno un miliardo di uomini fedeli all’Islam". La giornalista rimprovera lo Stato ebraico di non aver ancora percepito la lezione del risveglio subìto dall’America la mattina dell’11 settembre, la fine dell’illusione di un “privilegio extrastorico che induce a sentirsi inoppugnabili e invulnerabili”, di non aver ancora imparato a guardare oltre le proprie terribili esperienze (l’Olocausto) per scoprire il dolore e l’esperienza dell’altro.E sostiene ancora l’autrice che Israele, “paralizzata dalle sue stesse immani sofferenze” si è chiusa in se stessa, ignorando perfino il “vasto allarme del Papa per il rischio di tramonto della civilizzazione dell’Occidente, delle ragioni del diritto, della pacifica convivenza”. Un’accusa insomma di egoismo e insensibilità di fronte alla tragedie del secolo che inizia , che se possono essere compresi per la sua storia non possono però essere giustificati dalla stessa. Alla Spinelli ha risposto però ieri Pierluigi Battista dalle colonne dello stesso giornale, affermando che invece Israele “convive con gli effetti di un permanente e lancinante mea culpa sin dalla sua fondazione, se non da prima”, e anzi il “mea culpa scortica l’animo dello Stato di Israele, ne accompagna ogni passo, ne condiziona ogni atteggiamento”. Ma si tratta di un altro senso di colpa, non per i drammi attuali, ma per quelli del passato il dubbio di non aver fatto abbastanza per impedire lo sterminio del popolo ebraico. La consapevolezza che “una barriera di sangue e di silenzio” divideva gli ebrei che hanno scelto il sogno sionista dai superstiti piagati dei campi di sterminio. I fantasmi del passato che tormentano la vita del giovane Stato gli rendono insomma impossibile percepire e far propri, con dolore e con pietà per le restanti umanità, gli altrettanto orribili fantasmi del presente.


Fabrizio Di Ferdinando

1.3 La legge è uguale anche per i giudici

Bossi: chi è eletto dal popolo scrive le norme. I magistrati le applichino

«Dopo la questione delle rogatorie internazionali è partita una sorta di ribellione di una parte della magistratura, ma è chiaro che ai magistrati compete l’applicazione della legge e non come deve essere fatta la legge. Ciò compete a chi è eletto dal popolo, questa è la democrazia»: così Umberto Bossi, interpellato dall’Ansa, è intervenuto ieri sulla questione giustizia. «Per la sinistra e per la magistratura di sinistra il potere viene dall’alto, dalle elite apolidi - ha spiegato il ministro per le Riforme - Ed è chiaro che chiunque si ritenga elite poi voglia fare le leggi. Ma questa è la fine della democrazia. Solo chi è eletto dal popolo - conclude Bossi - può fare le leggi e il popolo ha eletto noi».
È insomma botta e risposta sui grandi temi della giustizia. Il Guardasigilli questa mattina riceverà alle ore 10,30 al ministero i rappresentanti degli uffici giudiziari di Milano, Roma, Napoli, Bari, Lecce, Catanzaro, Reggio Calabria e Palermo. Nel corso della riunione sarà affrontato, tra gli altri, il tema delle scorte. Resta comunque acceso il dibattito tra potere giudiziario e potere politico.

L’altro giorno, il ministro Castelli, replicando alle accuse di una parte della classe togata, aveva dichiarato: «Se Gennaro, che non è un magistrato qualsiasi ma il presidente dell’Anm, ha elementi fondati per sostenere le sue tesi, li renda pubblici». Insomma, se denunciano una campagna di delegittimazione della magistratura, «portino le prove», ammonisce Castelli. «Per quanto ne so - ha aggiunto - escludo che esista alcun complotto da parte mia, del ministero o del governo. Ribadisco: basta con le polemiche che non portano da nessuna parte e non risolvono i problemi della giustizia italiana e avanti con le riforme. Confrontiamoci su queste».

Ieri è giunta la replica di Gennaro, nel corso di un’assemblea tra magistrati a Milano: quella in corso, a suo avviso, sarebbe «una campagna che ha come obiettivo la ridistribuzione del potere a livello giuridico attraverso la separazione delle carriere, la modifica della composizione del Csm e anche attraverso la modifica della retribuzione economica dei magistrati». Quindi, ha aggiunto, «ho sempre rifiutato di consegnare la magistratura inquirente al potere politico, pretesa che si affaccia nelle speranze di coloro che mi chiedono di fare autocritica, accusandomi di non aver mai preso le distanze né da Milano né da Palermo». Poi, entrando più nel vivo: «Non ho mai parlato di complotto, ma di campagna di delegittimazione. Questo non mi obbliga a dire i nomi, come mi è stato chiesto», affermando anche di essere pronto a dimettersi se sulla sua linea «non si esprimerà la maggioranza della magistratura».

La “suscettibilità” di una parte del potere giudicante era stata toccata in queste ultime ore proprio dalla ferma posizione del ministro in tema anche di rogatorie: «Se si dovesse verificare che ci sono magistrati che non applicano la legge io applicherò tutti gli strumenti che la legge mi dà, compresi quelli ispettivi», affermazione che giungeva a proposito di una dichiarazione di qualche giorno fa del Procuratore generale di Milano, Francesco Saverio Borrelli. Borrelli aveva dichiarato che per riparare ai danni della legge sulle rogatorie spetterà alla magistratura «neutralizzare» sul piano interpretativo i guasti. «Il magistrato - ha replicato Castelli - ha l'obbligo di applicare la legge e di interpretarla in quei lati interpretabili, tanto è vero che esiste la giurisprudenza. Che un magistrato - ha aggiunto il ministro - possa però pensare di stravolgere la legge pro domo sua è inaccettabile e vi garantisco che, fino a che sarò io ministro, questo non potrà accadere». Commentando i fatti, il vicepresidente del Senato, Roberto Calderoli, ha affermato: «Certi magistrati vogliono sostituirsi ai legislatori. Dal Csm sono partiti attacchi anche offensivi verso il Guardasigilli, che si è detto pronto a mandare gli ispettori nel caso la legge sulle rogatorie non venisse applicata. Qualcuno ha parlato addirittura di stravolgimento dello stato di diritto. Non vorremmo - aggiunge Calderoli - che questo ennesimo polverone venisse alzato solo per neutralizzare leggi che non si condividono, come appunto quella sulle rogatorie. Allora sì che ci troveremmo davanti alla fine dello stato di diritto, perché in quel caso verrebbe meno la libertà del Parlamento di legiferare».

Da Milano è giunta intanto un’altra replica: «Non c'è alcun problema. Non siamo impressionati da una possibile ispezione. Ne abbiamo avute tante in passato e in questo momento è un bene che gli ispettori vengano a Milano e si rendano conto in quali difficoltà sono costretti a lavorare i magistrati milanesi, al limite della perdita della dignità», ha commentano il procuratore della Repubblica di Milano Gerardo D’Ambrosio. Ma oggi intanto il vertice romano tra Castelli e magistrati potrebbe essere utile per ristabilire un clima di serenità, nel rispetto dei ruoli e delle competenze, mentre il dibattito politico resta acceso sull’istituzione della commissione d’inchiesta su tangentopoli: «Dovesse servire per valutare cosa è accaduto per evitare di ripetere certi errori sarebbe utile - aveva affermato in una recente intervista televisiva il Guardasigilli - Forse è giunto il momento di dare un giudizio politico e storico che, forse, potrebbe essere raggiunto attraverso uno studio obiettivo e sereno».

Nel contempo, Castelli, «da uomo del Carroccio», Castelli ha espresso «la solidarietà a quei leghisti inquisiti», riferendosi all’inchiesta aperta dal procuratore di Verona Guido Papalia. Il ministro sfogliando il quotidiano “La Padania” ha spiegato al conduttore del programma Iceberg, su Telelombardia, che ci sono atti di intolleranza da parte dei musulmani e ha mostrato una fotografia pubblicata dal giornale leghista, nella quale alcuni con islamici innalzano cartelli con la scritta “L'Islam sempre più su, il Cristianesimo sempre più giù” e “Eucarestia: rito antropofago”. «Se non è razzismo questo - ha commentato Castelli - io non lo so. Si tratta di un reato specifico di offesa alla religione».

1.4 Uzbekistan, Islam dal volto umano 

Tornato in modo rocambolesco con l'ultimo aereo che partiva dalla Cina per il Pakistan e rientrato da una settimana in Italia, Attilio Gaudio ci riceve nella sua casa milanese, prima di ripartire per Parigi, dove insegna all'Istituto di Antropologia. Insegnante universitario di etnologia, giornalista e reporter, scrittore, viaggia per lavoro e per passione come si usava una volta, cioè coi mezzi che trova a sua disposizione. Prende i treni locali, gli autobus e i pullman, le jeep solo quando non può farne a meno. Per lui viaggiare vuol dire vivere con la popolazione autoctona, parlare con la gente per capire i problemi in prima persona, da vero giornalista doc. Corrispondente di agenzie per molti anni, oggi fa ricerche di etnologia in tutto il mondo, ma è specializzato sui Paesi di cultura islamica. Di imminente pubblicazione è infatti un libro "Le biblioteche del Sahara" che uscirà l'anno prossimo per i tipi di Polaris (Firenze). Di questo suo ultimo viaggio in Asia centrale ce ne parla a voce, è lo stesso percorso seguito da Marco Polo che Gaudio aveva già effettuato nel 1954 in occasione del settimo centenario della nascita dell'autore del Milione. Oggi l'ha voluto rivivere a distanza di quasi cinquant'anni, partito i primi dello scorso settembre per un viaggio che avrebbe dovuto essere di almeno tre mesi. La guerra in Afghanistan ha interrotto il progetto ai primi di ottobre. Gaudio ha fatto però in tempo a fermarsi in alcuni Stati dell'Asia centrale, come l'Alto Pakistan e l'Uzbekistan, ha visitato la valle dei Kalash a pochi chilometri dal confine con l'Afghanistan, dove vivono i Kafiri, ultimi superstiti di una stirpe antichissima che ha resistito fino a oggi all'islamizzazione che li assedia. S’è fermato all'Università di Bukhara, capitale del regno persiano del decimo secolo, oggi Uzbekistan, per scoprirvi un altro islam, umano e liberale, del tutto diverso da quello che i taleban stanno imponendo ai popoli soggiogati. Un islam aperto e tollerante?In Uzbekistan il Corano ha sostituito il capitale di Marx, dopo la caduta dell'Urss alla fine degli anni 80. Ma è un Corano che ha fatta sua una cultura mista, dove i dogmi convivono con la vita quotidiana che la popolazione conduceva prima della caduta comunista. Nei primi anni '90, anche in Uzbekistan gli attivisti islamici avevano creato delle brigate para militari komeiniste, che tentarono di sostituirsi alla polizia e alle autorità locali e ci stavano riuscendo. Essi cercarono di stabilire, come è accaduto in Afghanistan, “l'ordine morale islamico”. Crearono un movimento, l'Adalat, che significa giustizia, che cominciò a sopprimere le scuole miste e laiche, a costringere le donne a velarsi, a frustare pubblicamente le recalcitranti, a creare commissioni di controllo in ogni quartiere delle città. A questo punto la popolazione reagì con azioni di violenta repressione di quel movimento che veniva vissuto come una negazione delle libertà già da tempo conquistate. Oggi l'Adalat è stata dichiarata fuori legge e i suoi attivisti sono tutti in carcere. Qual è il rapporto fra l'islamismo, che è comunque religione di stato in Uzbekistan e la realtà della vita quotidiana che la gente conduce? Si è instaurata una convivenza armonica tra la religione islamica e la vita civile e laica. Qui l'islamismo è ben lontano dagli estremismi talebani, tuttavia si sono riaperte le moschee e se ne costruiscono di nuove, sono stati riconsacrati gli antichi luoghi di culto che i sovietici avevano demolito o trasformato in magazzini agricoli, in musei o perfino in prigioni. Un esempio è la celebre moschea di Namangan sul fiume Kara Karya, che Stalin aveva adibito a enoteca e che è stata poi restituita ai fedeli "Lei ha visitato l'Università di Bukhara, una delle poche alte scuole coraniche aperte a studenti di ambo i sessi. Come e cosa si studia? Nella Madras El Arab di Bukhara, cioè l'Università, sono un migliaio gli studenti che vi si preparano. Si tratta di uno dei rari centri d'insegnamento superiore islamico aperto ad allievi maschi e femmine. L'Università fu autorizzata sotto il regime sovietico e i programmi sono tuttora universali. Ne escono laureati in giurisprudenza, in lettere, in lingue straniere, oltre ai teologi. Vi si studia sia la filosofia orientale che quella occidentale, secondo l'impostazione originaria di Averroè e Farabi, studiosi islamici del decimo secolo, epoca in cui nacque la Madras. Essi ritenevano che la verità filosofica fosse universale e dovesse perciò primeggiare sulla fede religiosa. Quali sono i filosofi occidentali studiati dagli studenti islamici in questa Università?Basti pensare che vi si commentano le opere somme di Platone e Aristotele, nonché "L'armonia tra le idee di Platone e di Aristotele" e i "Commenti sulle leggi di Platone e il governo della città". D'altro canto molte donne occupano tuttora posti di responsabilità nel mondo del lavoro a Bukhara, a Tachkent e in altre città centro asiatiche, conservando le abitudini che l'Unione Sovietica aveva per legge stabilito nel 1928, quando di colpo cancellò la sudditanza coranica della donna all'uomo, con l'eliminazione di tutti i tribunali coranici.È importante considerare che l'analfabetismo è irrilevante in Uzbekistan. Lo ha confermato Matlouba Radjabova, docente di lingua e letteratura francese all'Università di Bukhara. La scuola dell'obbligo è per tutti fino ai 14 anni, è mista, cioè frequentata da ragazzi e ragazze nelle stesse classi. Sono leggi ereditate dal governo russo che l'opposizione islamica sta tentando di scardinare. Per i bambini dei contadini e dei nomadi sarebbe la fine dei loro diritti, verrebbero mandati al lavoro come schiavetti già a dieci anni. I diritti delle donne, ha spiegato Radjabova, vanno di pari passo con quelli dell'infanzia. In Iran e in Afghanistan non sono quindi solo le donne a subire ingiustizie e deprivazioni dei diritti umani più elementari, ma anche i bambini, che vengono trattati peggio delle donne. E questo non sembra sempre evidente nel resto del mondo.In Uzbekistan non è infrequente vedere ragazze in minigonna nelle sale da ballo e abiti tradizionali nei riti religiosi. Oggi sembra che in queste città dell'Asia centrale si riesca a vivere in una sorta di equilibrio fra le antiche tradizioni religiose musulmane, che sono state riammesse nelle consuetudini, ma con l'influenza che la cultura liberale ha favorito negli ultimi cinquant'anni di governo sovietico. Ho visto ragazze in minigonna uscire dalle moschee, bellissime ragazze tartare vestite con una eleganza quasi parigina. Sempre più spesso frequentano le sale da ballo e le feste conviviali. Ho partecipato a una serata organizzata per i dipendenti di una industria tessile di Bukhara e l'ambiente non era molto diverso da quello delle nostre feste paesane con portate sostanziose di cibo e bottiglie di vodka. Nessuna differenza di convivialità e di comportamento tra i sessi, anzi le donne erano le prime ad alzarsi quando l'orchestra attaccava un ballabile. Ciò non significa che siano state sepolte le tradizioni. I sontuosi abiti tradizionali riemergono in occasione dei matrimoni, che conservano nelle cerimonie i riti islamici. Gli abiti sono lunghi fino ai piedi e molto colorati, con riflessi e scintillii di gemme preziose, cascate di collane d'oro e di perle coltivate. Un Islam dal volto clemente quindi, quello visitato da Gaudio proprio nel mese in cui la guerra tra Occidente e Oriente stava affilando le armi. Un islam dove le ragazze si scelgono i mariti e occupano posti di lavoro dignitosi: nel Parlamento di Tasckent siedono molte donne elette a suffragio universale. Qui, a soli 35 anni chiunque, uomo o donna, può diventare Presidente della Repubblica. Un equilibrio fra l'antico e il nuovo che la realtà sta dimostrando possibile. 


Paola Federici - 1. Continua al 13/11/01

1.4.1 I numeri di un giovane Stato oggi diventato “strategico”

La Repubblica dell’Uzbekistan ha proclamato la sua indipendenza dall’ex Unione Sovietica nel 1991. Conta oltre 23 milioni e mezzo di abitanti e la sua capitale è Taskent. Confina con Kazakistan, Kirghizistan, Tagikistan, Afghanistan e Turkmenistan. Si estende su una superficie di 447 mila e 400 chilometri quadrati (l’Italia è vasta 320 mila Kmq). Possiede molte materie prime (gas naturale, petrolio, carbone, oro, uranio, argento, rame, zinco, tungsteno, molibdeno) ma la sua economia si basa soprattutto sull’allevamento e l’agricoltura. L’Uzbekistan è un paese asciutto, senza litorale e più del 60 per cento della popolazione vive in Comunità rurali densamente popolate. L’Uzbekistan ora è tra i grandi esportatori di cotone, un grande produttore di oro e olio, un produttore regionalmente significativo di prodotti chimici e macchinari. L’attuale presidente della Repubblica, scelto con voto popolare per un termine quinquennale, è Islom Karimov. Il ramo legislativo è costituito da un’Assemblea suprema unicamerale i cui membri sono elettivi. Anche l’assemblea resta in carica per cinque anni.

1.5 La Parola ai Lettori

1.5.1 Perdono si, perdono no: la chiesa si interroga

La recente apertura di Sua Santità alla Repubblica popolare cinese sta creando molta confusione. Il perdono richiesto dal Papa, pur riguardando singoli episodi di sbagli missionari, è stato indirizzato al destinatario sbagliato.

Nel messaggio papale si parla di “istituzioni cinesi“, riferendosi agli attuali governanti, quali eredi dell’antica Cina imperiale.

Qui sta la gravità del problema: non si può chiedere scusa al regime comunista come se rappresentasse tutti i popoli della Cina!Anche ammettendo una richiesta di perdono per errori, non specificati, di singoli missionari, questa non va assolutamente rivolta all’attuale regime. È come se si fosse chiesto perdono per i contrasti con luterani ed ortodossi ad Hitler e Stalin.

Sul regime cinese c’è ben poco da aggiungere: trattasi oramai della lampante prova che il comunismo si evolve in una schiavitù di tipo asiatico, come avrebbe detto Marx. La Cina attuale è esattamente come l’antico Egitto: migliaia di schiavi sottoposti ad un’élite di burocrati, che si reggono con il terrore e con gli affari del capitalismo internazionale.

Proprio ieri i leader cinesi, in risposta al messaggio del Papa, hanno riproposto le loro condizioni per il dialogo: condanna di Taiwan da parte della Santa Sede e riconoscimento della superiorità dello Stato negli affari interni, compresi quelli religiosi.

La prima condizione è già stata assolta: la Santa Sede ha incredibilmente rotto da anni le relazioni con Taiwan, avvalorando le pretese di Pechino di schiacciare l’ultimo lembo cinese libero. La seconda condizione, se assolta, rappresenterebbe un insulto ai cattolici che coerentemente rifiutano la “chiesa patriottica” imposta dal regime. È come se i preti francesi, durante la Rivoluzione, avessero accettato di giurare fedeltà alla repubblica e non al Papa. Urge allora una necessaria chiarificazione dalla Santa Sede, affinché la verità risplenda anche nei bui cieli della Cina comunista.


ALESSANDRO da Internet

Mi spiace osservare che i cosiddetti cattolici padani propugnano delle tesi al limite del fondamentalismo, come ho constatato in più occasioni ascoltandoli su Radio Padania Libera e come riconfermato in un recente articolo apologetico su San Pio V apparso su questo giornale.

Questo Papa (al secolo Antonio Michele Ghislieri) passò, a soli 14 anni, da una povera famiglia contadina di Bosco Marengo all’ordine dei frati predicatori domenicani, ben noti all’epoca per il loro feroce accanimento nei confronti degli “infedeli”.

Lavorò per l’inquisizione raggiungendo la massima carica di Grande Inquisitore: divenne cardinale nel 1557, propugnò la strage di 35.000 Valdesi in Calabria nel 1561 e salì al soglio pontificio nel 1566.

Pio V, dichiarato santo nel 1712, ha al suo attivo non soltanto la Lega antiturca della battaglia di Lepanto, ma anche l’incitamento all’uccisione di oltre 3.000 calvinisti francesi nella notte di san Bartolomeo, il soave compiacimento per l’esecuzione dei Marani (ebrei convertiti) “così giustamente fatti abbrusciare in Ancona”.

Poi ancora nel 1569 l’espulsione di 800 ebrei da Bologna (previo versamento di una taglia di 40.000 scudi) con il successivo saccheggio del cimitero israelitico di questa città perché altri di loro, fuggendo a Ferrara, si erano sottratti all’obbligo di “non cansare le percosse e star fermi”, come imponevano le sue Costituzioni emanate il 22 febbraio 1569.

Infine ricordo un altro fatto “imputabile a Pio V”. La scomunica di Elisabetta I di Inghilterra, che portò alla definitiva rottura con i Protestanti: non so immaginare cos’altro avrebbe fatto il sant’uomo se non fosse finalmente morto nel 1572.

Perché l’attuale Papa, che frequentemente chiede perdono per le malefatte commesse nei secoli scorsi dalla chiesa cattolica, non ha il coraggio di eliminare Pio V dal novero dei santi?


G. F. PELUSO Milano

1.5.2 Sparatoria in una chiesa: e se domani toccasse a noi?

Domenica mattina mi trovavo in auto con un amico, quando la radio annunciava che in Pakistan un gruppo di armati, entrato in una chiesa cattolica, aveva aperto il fuoco contro i presenti, uccidendo quindici fedeli ferendone molti altri. La notizia è stata data in poche parole, senza alcun commento; il distacco e l’indifferenza dell’annunciatore mi è parsa più consona a una strage di vitelli per il ribaltamento di un camion, che non al feroce assassinio di molti cristiani compiuto da una banda di terroristi. Ho osservato che se una simile tragedia si fosse verificata in Palestina per un attacco a una sinagoga, la Rai avrebbe annunciato la notizia con una partecipazione e un pathos ben diversi, e con commenti molto preoccupati per le gravissime conseguenze di una tale tragedia sulla Pace nel mondo. Il mio amico, spirito laico, ha commentato con amaro sarcasmo: «Quelli là si devono essere risentiti perché la chiesa ha chiesto scusa alla Cina e a loro no: secondo me il Papa dovrebbe affrettarsi a chiedere scusa anche al Pakistan...». Non ho saputo che cosa rispondere.


LUCIO M. Torino

1.5.3 Il delirio di Bill Clinton sull’uomo “in scatola”...

Mi sembra che l’avvento del nuovo millennio abbia scatenato una corsa scellerata di personaggi che vogliono per forza passare alla storia come dei o miti.

Molte cose che muovono o dicono queste persone non sono chiare, se non inventate per influenzare il pensiero dell’Uomo, condizionandone l’esistenza.

L’ex presidente degli Stati Uniti Bill Clinton per esempio, in visita a Roma il 25 ottobre, ha detto: «L’umanità va selezionata e messa tutta in distinte scatole, a prescindere che siano di destra o di sinistra; purtroppo ci sono ancora tantissime persone nel mondo che non si riesce ad inscatolare».

Per me è raccapricciante. O non ho capito niente?


GIANNI CARA Milano

